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ATTO UNICO. 



SCENA I. 

Luogo cicliiioso in Parigi» chiamato i Campi-elisi. Da n& 
lato la casa di nn trattore , sulla cui porta è acrltto : 

DoOSTIGNAC . 

{^U%g9npo r hcrtihfu'} R^ert fa nozze e b^n- 
chetti. Che buona casa ! Ah ! e perché mai 
ha da essermene proibito T ingresso ? Io sono- 
nato all'estremità della Garonna . Osservan- 
domi , non sì sa se la natura abbia voluto fà- 
re di me un Ercole ^ o un^ Adone : quanto 
allo spirito io sfiderei una intera accademia • 
E che fai tu dunque, balordd , dì tutte que- 
ste belle qualità? 1 beni deglisciocchi non so- 
no forse la proprietà delle persone di marito? 
Perché dunque bassi a vedere il signor tale,, 
o tale, che io potrei nominare, trovarsi tut- 
ti i giorni nei caso di morir d* indigestione , 
quando io, allorché sento sonare Torà de( 
pranzo, sono forzato di andar a passeggiare? 

SCENA li. 
Sinclair, < PETro, 

ìn. légifndù' P htrì^km'^ Robert fa nozze e bai$^ 
cbctti ,. Qui dunque si iranno le nozze del* 
la mia bella cugina , ed io non ne sona 
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lo sposo ! Qui si segna questa séra il con» 

tratto y ed io non ho per anche osato di di- 
cbiararic il mio amore ! Ella si mariu , ed a 
mio maggfor cruccio io sono il primo de*coa^ 
vitati! Ah! troppo infelice Sinclair! Ipsttigim 

tJ urta D§mtlignac\ 

t>du. Ehi, signore ) badate bene qualche Tolta a ciò 

che fate. 
Sin. Perdonate, signore. 

DiiU. {ctt€nMmhk'\ Per bacco! io ri ravftso.* o i miei 
occhi m'ingannano per la prima volta, ovot 
vi chiamate Sinclair. 

Sin. Potrei io sapere , signore , donde abbia To- 
nore ... 

Dou. Come ! tu non conosci più il tuo migUore 
amico , il tuo antico camerata di collegio , 
Doustignac, già cavaUere... 

Sin. Doustignac ... tu !.. Eh!., che diavolo &i a 

Parigi? 

Pou. Tu sai che io sono scarso di patrimonio. Di- 
verrò ricco un giorno in grazia^ del signor 
Bernard > queL&moso usuraio mio parente ; 
ina ora quest* impertinente non mi vuol vede« 
re , perché io sono il suo unico erede . Neil* 
espectarione dunque eh* egli muoia , Dranzo 
due, o tre volte alla settimana , e gli altrt 
giorni pjsscggio per farne la digestione . Ma 
tu , viva ì\ cielo , hai una ciera così abbat- 
tuta , che rassomigli alla quaresima .* che 
• vuol dir ciò ? 

StN. [mestò] Ab ! egli è perché oggi maritano mia 
cugini . 

Dou. Tu mi parli di nozze come se si trattasse di 
una tumulazione. 

SiN. Questa mia cugina é amabilissima .11 signor 
Albert suo padre , ricco mercante , profondato 
pel 5U0 commercio > la dà al signor Robin » un 
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impertinente , otto giorni fa scritturale dì un 
notaio , ed oggi uomo d'affari , cioè a dire 
sensale, agente di cambio, ricevitore di xcQr 
dite, ce; in unì pirola > perch'cgk « liceo.' 
£>ou. Ma , e tu non lo sei ? 

Sin, Non tanto, quinto questo signor Robin sem- 
bra di esserlo. Egli c uno sciocco, tutto il cui 
merito consiste nel seguire, o superare la mo- 
> '?S>ungi a ciò la sua avidità per le ric- 
chezze^ che apparisce sino ne' suoi più picco- 
li discorsi. Se si crede a lui , madama de U 
Guiardierc, sua cugina, n' é inqamorara pai^ 

^ 72 ; ma egli non vuole sposarla perché dtre 
esserne l'erede*, e siccome questa fortuna noa 
può mancarle poiché è certo ch'ella non 
avrà figli , cosi vorrebbe eh' io la sposassi pct 
divenire anco il mio crede . 

Dou. Eccoti un giovine bramosa di succesrfone ! Ma- 
io già indovino: la cugina t'interessa , il si- 
gnor Robin ti tormenta i e s*egli la sposa, 
lo sgraziato Sinclair pQticbbe andare alla cac- 
cia sulle sue terre. 

Sin. Io sono stato allevato con Enrìchctra : sofìe 
a un dipresso della sua età , e mi afBiggP 
nel vederla sacrificata . Questa sera , qui m 
casa di Robert, si souoscrivc il contralto del 
suo matrimonio . 

Dou. { In casa di Robert una sottoscrizioni di con- 
tratto di nozze! Vi sarà senza dubbio un ban- 
chetto ! Se io potessi esservi!.. ) Ascoltami , 
amico : tu brameresti sposare la cugina *, lO 
vorrei essere alle nozze : uniamo le nostre 
cause , e ci guadagneremo la giovaoe ed il 
oranzo . 

Sra. impossibile! 

Clou. Sia pnrc impossibile ^ lo però sodo avvezzo ^ 



( Il Paucnte Or tuiti 

£ur de' prodig) , Dimmi : ia fandulla i dia te* 
co d'accordo? 

SiM. No, veramente ; una timidezza insuperabile 
mi ha impedito di dichiararle i miei senti- . 
menti. ^ • • 

Don* La timidezza, amico, non è buona a nulla ; 
bisogna vincerla , a meno che tu non accon- 
senta di lasciarmi la libertà di operare^ tu ac& 
hai che a parlare. 

SiH. No ; te ne dispenso : Se ta potessi soltanto- 
Miìbrogliafc il padre collo sposo promessola 

Dou. Quest'é appunto ciò che penso ... Si codoscOiì 
no molto fra di loro le due famiglie^ 

Sin. Per nulla. 

pou. Per nulla! Osservami; un gran mazzo di fio- 
ri da un lato , de' guanti bianchi , il mio abi- 
• to nero , che é ancora assai proprio ami- 
co, io te la do. 
S'M. Che cosa? 

pou. Tua cugina in legittimo matrimonio. 

Sjn. Ma in qual maniera i tuoi guanti bianchi , il 

• . tuo abito nero , ed il tuo mazzetto me la fa- 
ranno sposare? 

pou. Tu Jo vedrai . Io non ho il tempo di dirtelo ; 
corro alla mia toletta. Soprattutto non vi met- 
tctc a tavola senza di me: senza questa con- 
iìiione io non rispondo di nulla . Ipartej 

SCENA III. 

SfNCÌLAta , 

Questa i una spampanata ch'egli rvÀ ù .' Non 
importa ; io prenderò sopra di me il parlare 
a mia cugina . ^ Se potessi trovarli sola'.. 
Cielo f eccola ; la madre del signor Albert é 
pon essa ^ ma questa è una buona femmina , 
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t t SI può dir rutto dinanzi a lei ^ senzi ch'el- 
la comprenda niente.* 

SCENA IV. ' 

£^^]llCHBTrA, MADAMA AlBERT, # DETTO. 

Sin. Ormai qui ì 

•Mao. bel tempa^ e perciò ho desiderata* di pas* 
seggiare un poco prima del pranzo con mia 

nipote; 

S'M. Mia cugina ha bene un* aria melanconica. 

Mao. Oh ! questo non detre sorprenderti : il mitrt- 
jnonio dà di che pensare aUe Une u Ile . Così 
precisamente mi sono trovata io sr(.ssa, sono 
oggi ctnqu'tntanove anni e sei mesi , la vigi- 
lia delle mie nozze col defunto sisnor Albert 
vostro avolo, fì^li mieti [/v^ Enntèwua) e sen- 
za voler fare un tono al tuo amante , il mfo 
defunto marito aveva bene il mento 'del si- 
gnor Robin. ^ • . ' 

Enb. Oh , ciò non i molto difficile « can madre • 
Non vi accorgete lorsc ch'egli ami un po* 
troppo sé Sits&o ? Sono otto giorni che si è 
concluso il nì*o matrimonio » ed egli non mi 
ha quasi mai pirlato' che di lui oc' nostri 
trattenimenti . Va molto bene che mi abbia 
chiesta prima a mio pidie; ma al presente 
non dovrebbe egli occuparsi un po' meno del- 
la sua atttll.ìtura , ed qb po* più della sua 
pro-nessi s,')osa? 

M^to. Ah ! C(*me io conosco bene l'amore / Egli 
inclina sempre ^ trovar de* difetti neir^ggetto 
antaro: tu trovi tf tao tropno ot'èo^iicso ^ io 
trov.ii il mio troppo modesto. 

Enr. \juartìaniió She/ah] Sc la |>.c sunzione é un dt« 
Ictro. Il timtdcz a lo è pure. 

Mao. [a sìftMr^ Sema dubbio^ una giovane è im- 

a 4 
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baraz2ata quandf é costretta a tm k metà 

del cammino. 

Sur. Ma la timidezza^ però sempre il contrassegno 
dì un vero imore • Un gioWne infiammato 
trema alla presenza 4dla sua amata : egli ha 
bisogno di essere incoraggiro . 

Mao. Hai ragione • {fd Bnrh betta] Quanto i gnu 
•ioso questo mio nipote! Dopo il tao matri- 
monio, mia cara figlia, egli dev'essere il mi- 
gliore amico di tuo manto; m'intendi, £nrì« 
chetta ? {m sìmhìr] Dimmi , Sinclair : hai ta 
àtta qualche stroiecta per le nozze? 

SfK. No . • 

Mao. Male ! Ognuno sa che a te piace di comporre , 

e vorranno sentire a cantare. 
&M. Io non ho di nuovo che una canzoncina che 

ho £ttta ieri; non so' s'ella sia buona per hi 

circostanza : se mia cugina volesie provarla ? 

[dà ttffm €mté mi Mttrhèftts} 
£nr. Qui? 

Sin. a quest'ora non passa persona: io bramo sa- 
pere se la mia canzonetta- avrà la vostra ap- 
provazione% 

Mao.£^1ì è per provarla) cara nipote. Animo , 

ammo; canta , figh'noU mia • 
Sai. [tsmd} • 

Pne giovani s'amavano, 
E sempre si giuravano 
Di più volersi amar. 
Era piacere intenderli 
Dei loro amor parlar. 
T*amo, mia cara amica, 
Diceva a Cloe Lindoro. 
Bench'io sia giovinetto 
Di fresca etade assai , 
T'amo^ mio bel tesoro, 
E quanto I ta lo sai. 

r 

y 
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Mad. Questa è una strofa che mollo pcoDWttc. 
£ne» {isma} 

Sempre intesi , iker'ella , 
Che costante amor nop v' è . 
Pur vorrei «cmpr* esser bella ». 
Perché amar potessi me . 
Piaceri semplici , 
Pìcciole risse allor» 
Picciole paci 
Succedevano fra lor, 
£ coi baci più innocenti 
SìgiUavan ginramenti. ... 
Mad. Qiumta m' interessano questi poveri fiincinll! l 

Vièn modestia che li opprime: 

Amorosi vezzi, addio . 

Amicizia fredda e nobile 

Ha |ià estinto ogni desio. 

A Lmdoro resta solo 

Del suo ben perduto il duolo. 

£ tu, Cloe^ scordasti, oimèl 

Le promesse di tua fe ? 
Mad. Ciò che mi piace in £nrichetta si é, eh ella 
sente nell'animo quello che canU. iaSincUtr} 
Avete voi veduto come la sua voce si è 
debolita sul finire dell'ultima strofa a «.«Ma» 
il seguito? 

Sin. Il seguite?., dia é terminata^ . 
'Mad. Terminata? Ciò non può essere^ non Wré 

- scioglimento. 
Sw. Lo scioglimento non è facile a fard. 
Mad. Niente anzi di più facile: Lindoro amaCloe> 
* Qoe ama Lindoro; tu non hai che amaritafh 

insieme.- 
Sin. Sì, ma se vi i un rivale? 
MADb Un rivale l tanto meglio ; questo j^e Tazto* 

ne più interessante. 
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StN. 5f questo rivale è sul punto di sposnia^ -è 
che Cloe sembri di acconsentirvi ? 

Enk. Sarà forse perché iLindoro non si è in veran 
modo dichiarato ch'ella vi acconsente. 

Sin. Ebbene! £ se egli ai dichiara? 

Enr. £^ troppo tardi. 

Sin. Egli è sempre presto se Cloe approva i ixiez* 
zi ch'egli può imptegare per rompere il matri- 
monio . • 

Mao. Senza dubbio*, ed ella li appioira. Il rivale è 
rifiur.^ro, il contratto é rotto, e Lindoro spo- 
sa Cloe. Ecco come deve finire U canzone. 
Sucbbe un male ch'ella non fosse finita; la 
finzione e ini^cgnosa, 

Enr* Ma che?.. Mia buona madre , é questa forse 
una finzione? 

Mad. Cipperif io non so nulla; doitiand.alo a tuo 
cugino; è egli che ha fatta la canrone... C^r* 
térvéMtélfl] Ma reggo molte vetture che sì ler- 
mano «dia porta de' Cimpi-eltst ... Egli è tuo 
padre* con tutti i nosrrì parenti « e da un'al- 
tra parte il signor Robin con tutti i suoi 

Animo ) signorina, tenetevi dritta, e proca* 
rare che fa famiglia, nella ^uaie voi dovete 
entf^re, non abbia ad arrossire della nostra • 

^" SCENA V. 

signor Albert, il sic^r Robim, madama db 
LA GinaaDiER«, Convitati, e osm. 

s • 

RoB. [pmmAmd$ mt 'mstt^^ Efirhkftta] Mi per- 
mettete , madamigella , eh' io v* offra questo 
mazzctro? ■ * ' 
Eva. Offritelo, signore, ve lo permetto. ♦ 

" l^ffk"^^ I{oh}n} Ecco, o mio genero, tutti i 
n3st«^arcnti che desiderano far conoscenza 
coi vosi 
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RoB, Egli é dal canto ncsrro, r io caro suocero, 
cIh' vi deve cs'crc riura la prcnuna. 

JLlm, Vedete qui {J oJovanc curino Sinclìir , de! 
quìle io voalio tare il vo-tro amico j egli è 
ini brlconcello che vor'liamo m.uir rc. 

£^OB. Noi abbiamo qui qun.ro occorre. Eccovi inia 
cugina j inadarr.a delia Guiardicre , che ha 
fatta per venticinque inni h felicità di suo 
marito, e che oggi si trova libera, poiché al- 
fine ti povero signor de la Guìaidiere, per 
prazfa di Dìo, é ir.orto. 

Gol. la Hairi/Q ( Tacete, burlone.) [at chcottantf^ 
Non VI scandalezznte , signori, del tuono 
disinvolto di mio cugino; cr;li ama di mo- 
strare che ha dello spinto , ed io sono acco» 
stumata alle sue lepidezze. 

At-B. [a Sinclair} MÌO genero è pieno di spirito | 
non è rpli vero? 

Sin. Quello che mi piace si é, che i suoi scherzi 
sono innocentissimi. 

Gui. [a Hobiìi] ( La vostra sposa é assai gentile ; ma 
ella non è già una bellezza , e non compren« 
do come questa fanciulla abbia potuto fervi 
rf'zcttarc delle proposizioni ... . 

RoB. Ah ! mia cara cugina , io non vi farò infran- 
gere sicuramente i giuramenti che avete fatti 
di restar fedele nlli memoria del vostro spo- 
so.) {yolgffuiofi a c'irioftantì'] Eccoci, io crcdo» 
tutti radunali. Qual dolce spettacolo.' Vi so- 
no de' matrimonj fatti ^cr mteresse j ma noi 
' vi Siam guidati dal sentimento. 

SCENA VI. 
DousTiCNAC vtstito di nero ^ € detti, 

SlS. (£' qui Doustìgnac.) [/# ritira da mt lato to/t 
tutti quflii di sua famiiHal 
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£oB. rh'ra anfh tgH ccH queili di fUM famìifla da upt 

/litro UtO^ 

Dou. \^fn!utA tilt:': erri /trj^i /ii ccncfffrx^t'J 

Mad. ;] (Che f.Liiirn c cucila? 

Alb. Sarà u:i pnrcncc del ^'cncr Robin.) 

Gui. [/I /^r^/>] ( Coi)oscc:c voi queiroj iginnle ? 

RoB. No; egli s?vk un pirrn^c del signor Albore.) 

Dou. [i» I(cl>:n'] (Se non ci ìxiganno, signore, vof 
siete Io sposo ... 

ItoB. Le vostre congetture sono giuste , signore. 

Dou. Ella é una felicità per mia cu.!Ìna , lo spo- 
sare un ;:iovinc di merito, come voi sembra- 
te di essere . 

P.OB. Il signore c cugino di niauaniigcJia Albert ? 
Dou. Cuszino "ermano.) 

RoB. m/i/iafna dt la Cff'^rd/frr] (Non mi SOnO ìn- 

g.innato; egli è un p.ircntc della mia sposa.) 

Dou. [_r:d Enrìchettìi] ( Ecco , scnza dubbio , la spoM 
del mio fortunato curvino. 

Mao. Voi siete parente del signor Robin? 

Dou. Ff^^lio di uiì suo fratello, cioè adire nipote.) 

yLsD,[ad Albert'] (Avctc lagionc: egli e un paren- 
te dei Robin.) 

.SCENA VII. 

Il Giovine dd trattore, e dettì. 

Gio. E in favola, signori. Cp^rte'^ 

Dou. Oh che garbato giovine ! Egli non aipcttava 

che me per darne il segno. 
Sin. [/j D^rf/rr-^ff/jr] (Quando t'impiegherai ad im- 

brogliw'ire il ,p,cnero ed ii suocero? 
Dou. Dopo il pranzo. Avrò allora molto più di 

spirito . ) [^presfnt/jndo il brACcia /i madama de la 
Cuìnrdtert ^ ed m mndarra Alhert] Venite, ama- 
bili cugine; poiché alfine, in grazia delia ie* 
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lice unione che andiamo a formare , io mt 

trovo qui il parente di ciascuno. 
Mad.[<^// Aiiftrt'] £ voi , signor Albert, non ve-^ 

nitc ? • ^ 

Alb. Andate; vi raggiungerò fra poco, 
t>ou. Servitevi pure : noi vi aspetteremo a tavola 

col bicchiere alla mano . [p^r/r madams Ai* 

hffty § madama de la Cuiardhrt^ 

^^hty Enrieb&its td i Ctnìtatì h 

SCENA VIIL 

At B£RT . 

nTutti sono entrati. Il signor Bernard non 
può tardar molto a venire . Ho creduto bene 
di appuntar qui un colloquio piuttosto che in 
casa mia . Un abboccamento con un uoffiQ 
che ha la riputazione d' usuraio è sempre so- 
spetto. Nessuno sa ancora che io sia rovina- 
to, ed obbligato a prendere ad imprestito per 
pagare la dote a mia figlia. Sono stato però 
molto Mice nell* incontrare un uomo cosi ge- 
neroso come il signor Robin. £rji dà nella 
rete con una buona fede che m' incanta, e 
s'immagina con tutti gli altri ch'io sia anco- 
ra cosi ricco , come lo era un tempo . Benis- 
simo! Fra poco io sarò suo suocero, ed allora 
tutte le sue fortune sono mie: rimonterò il 
jnio commercio, e vendendo le mie mercaii- 
zic... in buona (roscienza potrò trarmi d*im- 
brc^lio. — Oh, ecco il signor Bernard : s*egli 
sapesse come io voglio impiegare il suo dena-* 
To, si guarderebbe bene dai prestarmelo* 
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SCENA IX. 

Il sicnor Bernard, e detto 4 

AtB» S*§nor Bernard, vi saluto. 

Bkr. Vi son servitore, signor Albert. 

Alb. Eccoci soli.. Attimo, al fatto sa due piedi: 
m' avete voi porè^t o i ventimila scudi ? 

ficiu PofTar b^cco ! L* andamento degli afTart al 
giorno d* osai è un.i cosa rerr ìbile ! lo ho cor- 
so tutto Parigi per trovare il vostro danaro , 
e non ne I10 potuto trovare cbe la metà ^ bi- 
sogna aspettare per avere il resto. 

Alb. Av^^^^i'^i o^- ^ possibile... Orsù, mìo 
caio signor Bernard, guardate di ùnc ^ualcke - 
COSI per me . 

Bei. Quando vi occorre questo danaro? 

Alb. Fra due ore al pi li tjrdi. ' 

BtR. Il te!T.^^o c corto assjil.. Non importa; biso- 
gnerà ingegnarsi ili procurarvdoi ma facciamo 
Jc nostre convenzioni. 

Alb. Ehl^^ ne j Vvuianio i parlate: che ni chiede- 
te VOI ^ 

Blr. Gii! ^:na co.n s:mplicissìma : voi mi farete 
un ì obbl'^viiiionc di ottant:miiIa lire ; e se den- 
tro un anr.o non \\\^ le a\;etc ri;T. borsate , 
n»c i c p ik'hcrcte 1' ii.tcrLS.>j sul rai^guaglio del 
sci ncr corto, come si pratica. 

Ai B. [;'r///w/.vv] Ah I 

Ber. i>dù,i:c ch'io vi fo i»razia ò'un anno d'inte- 
resse. E poi, pirlatemi frnncaiiici:te , signor 
Alberr: (lUvV^o dinaro non morirà certo nel- 
le vostre mìni. Vi conosco: voi siete un uo- 
mo Hcc::rro assai , c saprete farvelo fruttar 
molto bene. 

Alb, Per verità, convengo ch'esso non passa nel- 
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le mani di uno sciocco ^ ed io BOB ne bm^ 
sìcur innnte un cattivo uso. 

Ber* Vedete; un altro in mio luogo vi proporreb- 
be d'essere alla metà nclT inìpicgo che ne fa- 
rete ; ma io , io ho la discrezione di non me» 
schiarmi punto ne' vostri affari. 

Alb, Orsù , bÌ502,na fare tutto ciò che volete*, m* 
posio io contare sopra di voi fra due ore? 

Ber. Fra due ore. Dove volete eh* io vi trovi? 

Ai B. Qui. Io pranzo presso Robert. 

Ser. riesco Hobcrc? Ah> sì, imendo ; in compah 
pnia brillante. 

Alb. Oh! no. Non è come credete.. Io sono là 
co!!a famiglia . 

Bu» Colla famiglia! Che buon predicatore! Alme- 
. . no in ciò non v' é male. Fate bene a diver* 
tirvi , voi che guadagnate dei danari . 

AtB. Sta a vedere che voi fonse non ne guadagna- 
te. Non é vero? 

lo? Oh, mio dio! si dura fatica a vivere , 
quando siv vuoi essere, onesto nel mio me* 

st rcrc . . . . 

Alb. ( Che ebreo!) 

B£a. Sventuratamente io ho il cuore troppo sensibi- 
le. Guardaie4 to ho un: soia parente a Pari* 
gijun certo Doustignac, guascone d' origl- 
ile y figlio d* uno de' mie» zìi paterni , e per 
conseguenza mio cugino germano; un povero 
diavolo^ che non ha che il suo spirito per vi- 
vere , ed a cui la fortuna fa molto torto . Voi 
non sapreste credere- quanto io abbia sofferto 
nel trovarmi obbligato ^ chiuder la mia por-* 
• ca per non intenerirmi della sua sorte;. ed ec« 
co ciò che mi fa rincrescere di non esser ric- 
co, come per ventura voi siete» 

Alb, Si, in vero siete da compiangere assai ma ' 
intanto io vi fo perdese qui il vostro tempo ! 



! 



Il Paeente or tutti 



Bit. Dice piuttosto ch'io lofo perdere aToi^ bric- 
concello. Andate» andate dofe il piacete vi 
chiama* 

Ali* Fra due ore? 

Bea. Fra due ore. 

Ali. Addio , signor Bernard . 

Bea. A rivederci, signor Albert. 

SCENA X. 

w 

BEtNAaO. 

Cjome posso io rionire catti i suoi ventimila 
scudi?.. Ho una sentenza d'arrem contro il 
giovine Robin; s'egli mi deneon acconto sol. 
le ottantamila lire di coi mi va debitore, ci ac« 
comoderemmo torti doe ; io presterei al signoc 
Albert, ed egli non andrebbe prigione. 
Ohi non è egli che sorte dalla casa di Ro. 
bm?.. il briccone regala i suoi amici co'mieì 
danari Collochiamoci in sito ch*^li nonci 
possa scappate* [ti rkim ìm»0r94a0 mlh p9m 

SCENA XI, 
Roani, 11. GiovjME dd trMttm^ # detto , 

RoK. Ascolta : là dentro vi son altri che possono 
servire . Ho ona commissione delicata da dar- 
ti. Hai co coraggio? 

Gio, Sì y signore . 

RoB. Conosci tu il signor Vacarmini, ^el ftmoso 
cantante ? Va da lui , e pregalo in mio nome 
di venire con tutti i sooi sonatori a dare un 
concerto alla porta di qoesu casa. 

Gto. Sì, rignore. [r^immmmina] 

RoB. Aspetta • Nel ritomo £uai preparare cento 
bottiglie pei sonatori. 

Cen^ 

! 
t 
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Bbr. (Cento bottiglie? Egli spende allegramemcj 

non sì sgomenta punto.) 
Già signoie. 

SCENA xn. 

Robin, Bernard* 

9 

Roli {dwhrtJcTi V9rtf U c/Ita del tfanfifi\ QuestA 
piccola galanteria mi farà molto onore presso 
la famiglia del suocero,' ed io posso pcrmet*. 
termela sulla dote della mia sposa, poiché in 
fine... \y§d§nd9 Bm^aanQ Oh.*.. 

1^. Vi sono umilissimo servitore , signor Robin . 

RoB. Io sono sommamente sorpreso di trovarvi qui, 
signor Bernard * ( Che il diavolo se lo porti . ) 

Ber. Sono stato più volte per riverirvi alla vostra 
casa; ma non ho avato il vantaggio di ritro- 
varvi. - ' ^ . 

Roi* Voi altri creditori dovreste essere accostumati 
a trovare le porte chiuse. 

Ber. e per ciò appunto io non sono rimasto sor- 
preso. Voleva parteciparvi Una piccola pse* 
' cauzione che ho presa . Ho ottenuta una sen- 
tenza d'arresto contro dì voi; e come io ho 
per principio d'esser sempre civile cqi mici 
debitori, così non ho voluto farla eseguire senza 

frtma avvertirvene. 
troniei] Sono ben sensibile alla vostra onestà ! 
Ber^ Voi sapete la mia situazione a vostro riguar- 
do: voi eravate strapazzato da una folla di 
creditori importuni 4 io ho acquistati tutti 1 
loro credrrì ^ e osi lono addossato di supplirli 
a tutte* vostre spese. I tempi sono critici, e 
le spese smoderate. 
RoB. E per metter dell* economia neWostri afTan', 

* volete farmi porre in prigione? . * « 
Ber. Precisamente. . , . 

1/ Varsnte^ ec. far. h 



• - 

Kob. Io voglio rispirmiaivcDe la pena, i^OrBci^ 
nard. In due parole 9 poiché la vostra pfesea- 
za potrebbe qui nuocere a rutti due ^ io éeik 
dero pa^/'te i miei debiti. Sareste voi conten- 
to di ricevere ira due ofe un actonto dt ven- 
timila lire? 

Bbr. Ventiinila franchi ? Non é possìbile* 

At>B. Orsù, ve ne darò .tieot^, cche hoa. a^. a| 
parli più . . 

Baa. Trentamila franchi ì Non Ìò fitfci per venu 
• altro. ... ^ * 

Roe. Mi per me che vi aoMé inccranletitc dedica» 
tOy.qam^. é unà grasia che wùUut, bette. 
cordarmi? . , .• ^ 

Buu Ebbene; bisogna fire qaaldbe 

amici. . Spiacemi solo di privacvi- dct fmeif 
di sentire il signor Yacarmiiu.. ; . . 

Kob. G>mel' . . 

Sea. Si» ao bene che v! converrà, fa^,rttaettece it 
cantina le cento boctiglit. che avete oidinace 

Gì cantori. ^ . • , . 

i credereste voi tese , cosi splendido* per ft* 
re di simili follie^ dentice ^ miolSiuro «signor 

Bernard: io ooa ho Aientejdi jecmcQiF'^^'i' 

oggi mi marito* . , 
Bbb. Buono! . j 

RoB. E sposo un'amabile fanciulla* 

tei. E eUa ricca? . , • 

oik Immensamente ; perdò partite subitoi VOI UBI 
rovinereste se fossimo sorpresi insiemi • 
BÉb, Intendo bene. M^..* 

RoB. Fra due ore ritornate; io pagherò: partite 
subico, subito; v^4q uo fareotb della mia 

sposa. /' 
]Seb. (L'accidente e grazioso! Io riscuoto e do ad 
imprestito, e il mio debitore e il mio mu- 
tuatario mi danno l'abboccamento nel mede* 



. Atto Unico* if 

Simo luogo! Se tutti gli affari terminassero 
così , non si durerebbe tanta fatiqi a guada/» 
.goarsi il pane .) 0«r/#J 

SCENA XIII.. 

D0US11GNAC9 Robin* 

Dou. (Bevendo a tazze ricolme , m'e riuscito d im- 
brogliare ii suocero: accostiamoci adesso alio 

sposo . ) 

RoB. ( Ecco il parente guascone della mia nuo?4l 
f:imiolia; egli ha l'aria di galantuomo.) 

Dou. Per bacco! dove mai vi nascondete, caro cu- 
gino? Là dentro si fanno cento brindisi allo 
sposo , e lo sposo non li sente per corrispon- 
dervi 1 Quanto a me, io m annoio a bere sen- 
za di voi; e vengo in mio* nome, e in nome 
di tutta quell'amabile compagnia a cercarvi, 
perche stabbia il piacere di tracannare con voi . 

Jlos. Mille ringraziamenti, mio caro parente. Io 
era qui con un gioieiiieie, ai quak ho ordiiiA- 
lo i r^ali di nozze. 

Dou. 1 regali di nozze ! Qual uomo prezioso è ii 
signor Robin! e quale felicità per mia cugi- 
na di avere inspirato sentimenti così vivi in un 
uomo come egli , per obbligarlo a fare un'azio- 
ne cosi meritoria , come é quella di sposarla ! 

RoB. Come ! meritoria ? 

Dou. Sì , soprattutto dopo quello che voi sapete . 

RoB. Dopo quello che 10 so ?.. Ah ! sì , voi avete 
ragione . ( Che il diavolo mi porti s' io so quei* 
lo ch'egli si voglia dire.) 

Dou. Imperciocohé ii piccolo Sinclair, quel giovinet- 
to che fa il galante, e che avete veduto or 
ora, guarda da due anni Enrichctta con oc- 
o chio amoroso, e sembra che ella stessa lo 
gaardi con oocbio prefCDuto. I maligni spar- 



sono delle sorde voc! , che sia egli che rende 
fi matrimonio urgente e necessario. Vera ca- 
lunniai ErU è ben chiaro, g.acchè vo. la $p* 
sate , che vi sia ben noto co che d-^.^^e "ed»e 
SulU necessità di questo m.^tnmon.o. Ma n<m 
importa: lo sforzo non è perciò men b«Uo 
dnl canto vostro. . 
Ro». rW-r-u-/"] Signore... a probità ... la deli- 

.• catezza ... r amore ... d altronde ... 
Doo. Sì, cerco. /Iws'' om.M rinnr, dice 'l cugmo 
•Ovidio, quel gcntUc maestro in fatto di 



amove. . ,. • t _ 

•Da. rVch' Io prendo m mop.Iie una assn garw- 
^ ' „ fanciulla! Se ella non tosse cosi r-c" ..^ 
"Don Ella é po= un' nzione t into più oaivoìc per 
vostra parte, quanto che voi *.cre ricco, e 
la niia cug'«»»> situazione ca- 

• ' lamitosi . ■"' . ■ 

Do*! Che MO%ad.c è sul punto di fallire : non lo 

salvate voi forse? ' 
RoB. Ma celi dà ventimih scudi a sua hgUa. 

DOU V'-nti^^'l' .scudi! .ru.)n,nod.jY«er,.M. 

usc^ (Ch'egli aHb.i voluto prenderli ad im- 
prestito, n<m é n,.»rav..!n ; im che v. sia chi 
l ieli pr'esti non lo coòo. E,l. avrà y.aa - 

• inno un terno al lotto . o un vaia ,ì u,no A- 
1 bassotta in qualche "d°"« 

bine per nulla qa.-.nto vi ho detto. (bi,a e 
■ ferito a morte.) 

SCENA XIV. 

Il !igkc« ALoeRTj « detti. 
n..,f Oh» é Q^ ' '1 c^^^^'^ suocero che viene in tric- 
prego di r:on comproinetteimi . 
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Ai.B. Non ^bbiite timoic.) 

Dou. (Non mi tradite. 

RoB. Non dubitate. J( Da quanto ho inteso, il mio 
matrimonio non è così vantaggioso cóme io 
me Io tra ìrmnac^ìnato .) 

Alb« (Le confidenze iatterai dal guascone non mi 
permisero di rescarc a tavola . Che mio gene- 
fo sia un libertino, a me poco importa; ma 
eh* io dovessi pagare i suoi creditori,^ quando 
io contava su di lui per pagare i miei^ que- 
sto mi darebbe una gran pena . ) 

Dou, Andiamo, amabilissimi parenti. Là dentro tutf- 
ti sono impazientissimi , perché non vi veggo- 
no: egli e un piacere per gli osservatori c^^• 
sintercssati come son io,' l' ammirare la lealtà 
e l'unione che regna fra di voi. 

Alk Sì, senza dubbio: la lealtà é una bella cosa*, 
e sarebbe a desiderarsi, signor Robin, che in 
tutti gli affari ciascuno possedesse questa qua- 
lità come io la possedo . 

Koi. Che v'intendete voi di dire con queste faro- 
le , signor Albert ? 

Ali. Intendo di dire, signore^ che fortiinatament* 
per me il vostro matrimonio con mia figlia 
/ non è ?!ncora concliiuso, e che mi si é sve* 
lato alfine il fondo della vostra condotta. 

Kob. [;;r<;«/V*] In vero sta bene a voi 11 far delle rifles- 
sioni sulla mia condotta, dopo le belle confi- 
denze che mi furono, fatte delie avventure di 
vostra figlia! 

Dou. [4 Hohifi] {Zitto ; non palesate fìulljt.y 

Alb. Sulle avventura di mia figlia! Voi siete un in- 
solente. 

Poo. [rt/^ All^rrt'] Moderate la vostra lìngua . {^conglu- 
hilo'] (Va d'incanto!^ òr ora sono alle mani.) 

Ai-Fr Vi basti sapere ch'io sono informato della vo- 
sua avventata coUa giovane cauce<c« 

* 3 
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« 

Dou. (W jUim'] (lo il ho pregato di non par» 
lame.) 

Rok Che. significa quesra giovane caiicese> ' 
Ali. Oh ! fatecene le mmir^te^ Mi i noto , signc 
fesche nel viamo da ror&tto la stace scor* 
sa in 'Normandia , arcte rapita questa giofm. 
ne infelice nei paese di Caiut ai sooì genito- 
ri, e ehe non is^osate adesso mia figlia, senoo« 
che per pagare i mobili che avete a lei acqui- 
stiri, ' • 

Kob. Chi diairolo ha potuto faccQntarri queste fiii. 

vote? . ^ 

Dou. H^èrf$] Ohi Tenite qui: mettetevi le mact 

al pecco, e ditemi la verità' sopra questa 

caucese. 

RoB. lo non comprendo cosa voi vi vogifate dire 
con questa vostra .CMicesc y M^"} ma sa^ 
péte vof^ quello cht io so perftttamencè? Che 

" * lO'nòn'ifarò mai tanto sciocco da adottare la 

i&miglia del vostro parente Sinclair, sposando 

la 'vostra virtuósa Cnrtchetta? 
Dou. [éuf Alkfwt'] Avrebbe veramente Enrichetta fa(« 

co un passo falso? 
AtB. {_a i(oòìnJ Sirtdair è m giovine onesto , che non 

si fa un giuoco come voi di sedurre le one- 

• sce fanciulle..: In fkcri, to stava per dare mia 

* figlia a un degno soggetto,' Un nrbo che si 
ÙL passare per innnensamente ricco, e che 
conta sulla dote di mia figlia per pagare ì 
suoi creditori! Ma non è questa la ragione 
che mi obbliga a rompere questo matrimo- 
nio; grazie alCido l'interesse non mi bamai 
servi co di guida. 

' JloB. Oh ! . sì davvero , signor disinteressato , fiite 
bene a parlare di delicatezza, voi che siete 
obbligato a prendere ad imprestito per pagaie 
la dote di vostra figlia. 



Al»! (Come diavolo ha egli potuto saperlo?) 

ILuB. Ah! ah! toì arrossite, uomo dibbcnc. Ma 
se hoo fi fesse- <ht quesro , io vi perdonerei 
volentieri un tale anifizio*, poiché, per quan- 
to voi vi diciate, io non no punto bisogno 
della dote di vostra figlia per far onore a' miei 
affiri. , ^. ^ • 

Dou. Eh! piano, pianò, signori: io soffro uh tor. 
mento indicìbile <iuando .veggo delle oneste 
persone, come voi siete, a- conrendere su ba- 
gattelle..; {9ff9PpmuUi][ Ecco tutti J conviuts 
che accorrono alle vostre grida. 

SCENA XIV. * 

EHIICHBTTA, SiNCtAIR , MADAMA ALBBtT, MADAMA 

DB lA GoiAaoieat| Convitati, t detti, 
• • 

Dou. Ah ! venite , Sinclair *, venite . signore ,ad aiu* 
tarici a mettere la pace fra due persone che 
si fanno la guerra senza sapere il perché. 

Mad.[.;ì/ if/^] Che avete, signor Albert? 

Gei. la Hatht} Spiegatevi, signor .Robin; qual è Is 
cagione della vostra collera? • , . - 

Doo. No, nò, signori; nessuna spiegazione: abbrac-' 
• iriàtevi, e non vi lieno più parole. 

lUit: lo abbracciare un» uomo che mi accusa di me- 
nare una vita scandalosa ! 

Ali. Io ritornare l'amico d'un nomo che ha osa-.- 
^ to concepire de* sospetti saUa virtù di mi*- 
figlk! . _ 

Gui. Tcàm^ tèmmm iMts^ Accusare mio cugino Ro- 
bin d'essere un seduttore! io non posso con* 

tenermi. . 
Dou. [vokmdcU mt€h0tétr§\ Madama de la Gniar- 

diere! . . . , 

yLhì>.Uon furori^ Attaccare la virtù di mia nipote: 
Giuro al cielo! se non rispettassi me stesM, 

» 4 
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vi strangolerei colle mie mani , signor JRobIn ! 
Oou. [vpìen^^o/a acchetan] Madama Albert! 

( Buono! Ecco il sog^cuu dciU quarta stroia 

della mia canzone . ) 
Alb. Un furbo' • 
Dot'. [<-<?w# fopra"] Signor Albert! 
Kob. (Jn impostore ! . 
Dou. [come sopra'] Signor Robin ! 
Alb. Un Aberrino , so^^etto malvagio! 
Y^o\5.{come sopra] Signor Albert! 
Roa, Un uo no rovnnuo*, un padre imbecille che si 

lascia condurre da sua figlia! 
l}Q\}.[cotm rópra] Si::^nor Robin , signor Albert! Or- 
sù, non v'ingiuriate di vantaggio. Se non 
• potete convenirvi , e perchè non vi separare 

di buon accordo e vsenza strepito? No^ v'^ 

cosa più facile . 
Alb. Avete ragione. Vi saluto, signor Robin. 
fiL^a. 11 consiglio é buonissinio. Vi sono servitore, 

signor Albert. 
Aia, [s X>ounigHse^ Una sola cosa mi dispiace, e<l 

éfCbe mia figlia non possa più contar fra'suoi 

parenti un galantuomo come voi siete* 
Dou. In verità, voi mi obbligata. 
Aoi». [s lìcunìiHAc] Io sono afflitto . solo per veder* 

mi obbligato 4t rMUtaaiafe all' onore di appara 

tenervi . 
Dou. Voi mi confondete • 

Roa, Andiamo, andiamo; venite, mìci cari paren- 
ti... {^fcorg§mdo Bernard] Ah ! ecco il signor Ber- 
rd. Cotae gU^dacè adiiio il auò acconto? 
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.Atro U Nic»« f 115 
SCENA 

Il «1GM(ML BfiKNARD y $ MTTI . 

Alb. (IB qui il signor Bernard ! Almeno non pren« 

derò più i suoi ventimila scudi.) 
Dou. (Per bacco! Questi e mio lio Bernard! Il \ 

diavolo rha mandato qui a guastar la mia 

opera . ) 

Alb. Ben arrivato, signor Bernard. 

JLoB. Il signor Bernard è esatto negli appant»« ' , ^ 

menti . 

Ber. Ah ! ah ! signori j eccovi qua tutti e due; tanto * 
meglio! Ta^e si terminerà più presto. ? 

Alb. Come? • ✓ 
RoB. Io non intendo nulla. 

Buu La cosa è semplice. Pagatemi voi il picciolo i 
acconto di trentamila lire che mi avete prc^ 
messo, e con una somma eguale che ho nei 
mio portafoglio, io riunirò tutti i ventimila 1 
scudi che ho promesso di prestare al signof 
Albert. 

RoB. Era dunque per prestarie al signor Albert, che 
mi affrettavate poco ù. eoa tanta ostinazione^- 
ÒlX darvi un acconto? 

Ber. Sì . ^ • ; 

Ai.B. {f^ Sernsfif] Voi contavate dunque di prestar- 
mi que* denari stessi che questo signore {MU 
fanJù ì(pbm^ vi doveva xcstitutre? 

Ber. Sì. 

Ala» [tf l(pbin\ Ebbene) aveva 10 torto dicendovi 
che contavate di pagare i rosai creditori col- 
la dote di mia figlia? ^ > 

Ro». ift^ Aibfrt'^ Aveva io torto dicendovi ch'era- 
Yate obbligato di prendere ad imprestito per 
pagar <|ttesta dote? 

Sin» (Beilissmiuii Qg^noo cociUTa sttU'atoo») 
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Dou. (Sa ^-y^ctt che fap detta b mìtà volendo 
mentire . ) 

Bfet* Ma t A non Ai*ing«nno •cemt ^mdhanéU l>#«. 
it/^iMr] questi é il briccoDceilp di Doiutt- 

gn ^c . ' - • ' - 

At-i. Come lo eoribscece wciT 

Ber. E'zW è il parente guaiceae, del quale rt ba 

*• • * parlato poco £l. • * 

Ali. e z i oibò ; e^i d un ptrentt del signor 

R )bin« • • 
RoB^ Mio parente ! Voi Vtngnfttte; egM è il to^ 

stro . • • 

Att. li m'o? Io non Tho veduto gtanrtiai. • 
Ro«. Ed IO l'ho fcduto oggi per la prìma volta. 
Gai. Egli era parente di tutti; ora ndn i più più. 

lente d'alcuno. 
Doo. Perdoóeteint: la verità oit obUtga t plrMie; 
T Se io acHia oui'il parente di akuìio^ M sono 

del signor Bernard; io Id dichiaro altamente. 
Alb. e che diavolo siete Voi venuto araccoasuim 

' dì Quella vostnr caucese? 
RoB. E che cosa, era questa necessità di maritnsi^ 

di cui mi siete venuto a parlare? - 
Doo. Piano, pfano, ^ signori. Di quattro riofelle 

che vi ho raccontate,' due si sono tftyvate ve* 

re itorie : voi dovete rimproverjnm per te 

Avole', C(mc4iè\'^ ma dowtte ungra^iaiuii pe' 
'le storie^ Io veggo qoi Temi, la dea del- 

la giustiatft, che pesa H tutto nelle sue hi» 

lance, e mi avverte che i pesi sono eguali. 

Quanto al mo^vo che m' indusse ad introi» 
' durmt piHso cK voi, ^ovelo schietto e net- 

to . lo fOQO stato aempfe amante delta baona 

compagnia, e 4»fCf il -piacere di praiiaafe, 
' di conversata 'Con voi, eh' io mi sonò fatto 

tassare per patente deHe due fiimidie, 
lodo -bene! ma tutto qnmo non la porrne/ 
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Io non sono piil^ d' umore di praitare al si- 
gnor Albert , ma resto sempre creditore del 
signor Robin» ed bo contro di lui tmt len- 
tenit d* arresto. 

Jtoi» Is msdama élelU omiaréihri} Una seatem dt 
arresto! Sentite, mia Cam cugina? 

I>oo, Ascoltatemi tutti , signori e signore : io nii 
stabilisco qui il concuiatollr generale; è seiw^ 
Zà pretendere al grado di profeta, oso pre- 
dirvi che ciascuno sarà contento. Coinincia- 
nio da voìf signor Robin. .Vi sentite voi di* 
sposto di sposare madama de ' la Guiardiefe ^ 
se ella consente di riconciliarvi co* vostri -crer 
ditori f 

_ • 

^OB. Ciò sarà siefiQ per interesse, che per ami- 
cizia . ' 

Doo. Cosi penso ancor io. nmiamm Ì9 k Otus^ ' 
dhrA E Toi, signora, siete disposta a pagare 
i debiti di vostro cugino, sVgli acconsente a 

prendervi in legittima sposa ? 
Gui. Eh ! mio Dip ! tutti i mìei beni sono a sua 

disposizione. 

Doo. Abbracciatevi dnn({ue; eccovi d'accordo, {sd 
Jlbfrt} Tocca a voi, signor Albert. Acconsen-* 
tireste di dare vostra figlia al giovane Sin- 
clair , s* la prende senza dote , e vuol 
sostenere \\ vostro cpmmeicio associandosi 
con voi? * 

Sin. Questo appunto era quello ch'io voleva pro- 
porvi , mio caro zio, e mi vergogno d'essermi 
lasciato prevenire. 

Ali. Che dici fu, mia figlia? 

Enz. Io , signor padre ? E che non farei per tiarvi 
dall' imbarazzo in cui siete ? 

Mao. Ah , ah! signor fiipote ; questo era lo scio- 
glimento che desideravate ! 

Sin. Vi dispiace egU, madama? 



Al II Pahemte »i tutti ^ Atto Unico. 

Dov. Oh ! no. Egli non dispiace ad alcuno; io me 
ne fo j?sranre. Quanto a me, domando sem- 
plicemcnre ai quattro sposi la permissione di 
andar qualche volta a godere alla loro cavo!» 
il piacere di vederli felici. 

Ber. £' ver<imence aoìabiie il mio parente Dou- 
stfgnac . 

Dov. Non è c:\\'i vero , caro parente ? E perché 
dunque mi chiudc-te la vostra porta Temete 

• forse che io desideri la vostra morte? Oh, vi 
ingannitc; vivete pure , vivete e più che 
vivrete, più io troverò alla vostra morte. 

3£iu (Egli ha r.igione.) Abbracciami, caro parea"* 

te . sfntcn§ ^^^ii ftrtimfn'}^ 

Dou. Che vogliono dire questi suoni armoniosi? • 
B^K. Egli é, senza dubhio, il sienor Vacarmin? , 
con tutti i sonatori ordinati dal signor Robin * 
Do|f. De' sonatori! Animo, dunque , cantiamo ^ 
balliamo, beviamo, c che io sia sempre rU 
guardalo qui come il parence di emù. 
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NOTIZIE STORICO • CRITICHE 
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IL PARENTE DI TUTTI. 

A.nalizzare una piccola farsa saria Io stesso 'che il rico-» 
piarla. Le picciole gemme fuori del lor contorno de-aJo- 
no dal grado del loro merito. Lasciamola in quel punto 
di bellezza, che le diede l'autore, dipendente da certo 
minuzie, direm cosi, di andirivieut familiari , che ai fer- 
mano pià da parole che da<coie» ma che aggrupi^no nn 
tutto. amabile. Le farse non ai possono paragonare alle 
statue, in cui grandeggiano i muscoli e le attegf,iature | 
bensì ai cammei « la cut picciolezza fonda talvolta l*am- 
iniruione • Immaginiano la Venere de' Medici , non in 
marmo, od in gesso, ma disegnata in corniola, in aga- 
JU, in diaspro, in calcedonia, in ametista, in sardoni-* 
ca, in turcbioa, o altra pietrt dura. Tali noi figuriamo 
le Arse ben Atte a non minor gloria deirartefice. Si la* 
sci ai Prassitelt la fatica dello scalpello per le tragiche , 

• comiche , o drammatiche operazioni i dfl %fM Thìfm 
mìo sùì mi cùtnemo^ può dire a ragione il signor Picard* 
Tutto è tornito in questa AttUstut^ modellato , grazioso ^ 
lepido, ben costumato. Quella vibrazione di prcposizio* 

• ni, di risposte i quei 5ensi interrotti} quel silenzio par^ 
lante ^ quella naturalezza di concetti oh quanto si «cec* 
sta alla sensibilità di chi ascolta ! 

Noi non crediamo con ciò di esaltar questa far^a sa 
tante altre ^i;i dntc > e che siam preparati a d-ire . ToU 
il Cielo da i.oi que.ta ingiustizia di giudi*:; . Quan- 
to è detto fin qui, si rivolgi^ ali' idea generale del moJo 
con cui dovrcbbonsi tes5cre queste piccole produzioni, 
Halle quali sono esclusi gli episodi anche brevi, e qua« 



io 

lunqoe «lenoiiié iftione, che ci distolga dA 1111% futreru 
uoicà. E* facile il rilavaroe i difetti ^ sppa^to perchè 
r Ercole è ancort bambino, né pab coprirli eolla foa ^ 
gantesca figura* 

Premesse queste delicate rtflessiooi, noctra ioienaioii» 
sarebbe sempre di produrre nella Rjeeolu le farse #ri^/- 
tislt hstìdtMy ben sspendo cfae grtn ifarte delle loro 
belleue si iisurpa la liogda in cui sono aeritte; oè è 
possibile di trasportade ad nn^alcct. Mt questo deside- 
rio non può avere una sicura eseenatone^ I Fiancesi han- 
no occupato il sito migliòre 4el tcatoo. Questa gaia na- 
lione ha messo in opra tutte le màcchine per sedurre nel* 
le scene; e forse al presente ha il primato nelle farse, 
mercè la varietà dcgP indegni che raffinano non solo per 
non copiarsi, ma per superarsi Tun Taltro neirinvenLio- 
ne. Qui caliano bene due versi ditta lor poeta porporato • 
Vn tnftAHt dt foli» atmablé 
Vattt plus qu" un beau rdisonnement , 

Se il Picard ha sfoggiato eleganu di frasi nella sua 
lingua » come è verissimo, egli ha resa più difficile la 
traduaion nella nostra. Dobbiamo dire con verità, che 
U novello traduttore ha saputo fare in guisa, che rida- 
cendola aansibilc al nostro òreeshio» a ioteiligibìle itilia* 
Huneate, ci ha lasciato nel tempo stesso travedere nn 
non so che di Originalità. Nei che non discordiamo da 
lui) aamdo piuttosto unMnterpretiaiOBt quasi letterale , 
che una pera&aat tioppo libera. 5i spera ch'egli aoM ab-| 
bla limitato a qneita sole le sue iàtkht« 

Leggimi^ voi tàs^tt^ ^rado e al Ficard e al Piaaca, « 
all'editore altresì , perché vi lascia Ubero il canaio dei vo- 
stri confroDti, e cerca di alUctarvi almeno collo studio 
deUa varietà . 
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